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Campo sui miei diritti d’autore e ne vado fiera.


Ai miei diritti d’autore ci tengo. Ma non scrivo per soldi.


Tutto ciò che ho scritto nella mia vita non ha mai avuto niente a che fare con i soldi. Mi sono sempre resa conto che a scrivere s’influenzano i pensieri e le azioni di chi legge più di quanto s’influenzino con le bombe o con le baionette, e la responsabilità che deriva da tale consapevolezza non può essere esercitata pensando ai soldi o in cambio di soldi.


Oriana Fallaci, giornalista




COMPI IL TUO DOVERE


Se sarete disposti a lavorare di più e meglio di quello per cui siete pagati, prima o poi riceverete l’interesse composto del vostro investimento. Ogni seme di servizio utile che pianterete non potrà che germogliare e premiarvi con abbondanza di frutti.


Napoleon Hill, saggista della filosofia del successo


I libri che leggete di solito, sono perlopiù libri innocui.


Questo non è un libro innocuo, è un libro pericoloso. Può farvi molto bene, ma per arrivare a farvi del bene deve prima farvi molto male, perché sarà duro con voi e fin dalle prime righe vi costringerà a sacrificare delle parti della vostra personalità, della vostra stessa identità, a cui oramai siete affezionati, ma che costituiscono la zavorra che vi impedisce di volare più in alto.


La prima dolorosa verità è che essere ricchi non è un vostro diritto né una questione di fortuna, bensì un vostro preciso dovere.


Sentirsi ricco, soddisfatto e sereno costituisce il dovere di ogni buon cittadino, il quale deve fare da esempio per i propri figli e per la collettività. Un retto comportamento morale può e deve essere associato al successo nella vita, non alla povertà e agli stenti. Troppo spesso assistiamo ad esempi di persone oneste che vivono una vita disagiata, trasmettendo così alla collettività un messaggio corrotto: se vuoi essere una persona perbene, il prezzo da pagare è la rinuncia a qualcosa, in particolare devi rinunciare al successo e al denaro.


La ricchezza andrebbe considerata un dovere civico – come andare a votare – e quindi vissuta come tale. Il denaro non deve più rappresentare un desiderio che scaturisce dalla cupidigia, dall’ansia o dal senso di vuoto, bensì un dovere che deve essere compiuto da ogni buon cittadino per il bene di tutti. Il denaro va dunque spostato dalla sfera del desiderio alla sfera del dovere.
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Il denaro costituisce solo un mezzo per raggiungere degli obiettivi e al contempo un effetto collaterale dell’aver ottenuto determinati obiettivi. Se volete tanto denaro, non dovete giocare alla lotteria, al poker online o cercare il “metodo per ottenere guadagni veloci”, come fa il cittadino medio-cre, ma dovete porvi grandi obiettivi nella vostra vita. Chi sente il dovere di porsi un obiettivo fuori dal comune, è giusto che guadagni cifre fuori dal comune. Se invece il vostro obiettivo è il denaro stesso, la ricchezza – ammesso che la otteniate – vi recherà soprattutto preoccupazioni e paure, e le soddisfazioni resteranno parziali e temporanee.


Quando giungerete a capire quanto sia inutile interessarsi al denaro e quanto invece sia importante dapprima comprendere e poi perseguire con costanza la propria missione, allora vi sentirete in dovere di accrescere la vostra ricchezza, e lo farete con gioia, perché la ricchezza vi consentirà di realizzare al meglio tale missione. Unicamente chi nulla desidera per sé può divenire depositario di grandi quantità di denaro e dispensatore delle ricchezze dell’universo.
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Chiedetevi se siete preoccupati per le necessità del mondo oppure siete assorbiti dai vostri problemi personali, dalle vostre paure e dai vostri desideri. Molti desiderano maggiore ricchezza, una macchina più comoda e una casa più grande, ma pochi si chiedono invece: «Cosa sono venuto a fare su questo pianeta? Qual è la mia missione?


Qual è il mio dovere verso il mondo?» Questo cambiamento di prospettiva fa la differenza fra essere o non essere ricchi. Questo libro vi aiuterà anche nel fondamentale compito di portare alla luce la vostra missione.


Prendiamo ad esempio la figura del Vaishya, il commerciante della tradizione induista, il cui dovere era accumulare ricchezze. Egli doveva farlo non per proprio interesse, ma per sostenere la nazione; doveva essere ricco per far fronte a qualunque bisogno della società in cui era inserito. Non mancavano mai case per i poveri, alloggiamenti per i viaggiatori, ospedali per uomini e animali, templi per il culto… e tutto ciò che occorreva per una soddisfacente vita nazionale. Egli accumulava ricchezze per il bene comune, non per interesse personale; esattamente come lo Kshatriya diveniva un abile governatore o un coraggioso guerriero non perché desiderasse potere personale e maggiori godimenti o perché odiasse un particolare nemico, ma solo per adempiere in maniera distaccata il proprio dovere alla guida e alla difesa della nazione, perché il povero si sentisse sicuro e il ricco non avesse la possibilità di tiranneggiare.


Il nostro scopo deve essere quello di sostituire il dovere al desiderio personale. L’uomo medio-cre agisce per soddisfare la sua natura inferiore, agisce per interesse, desiderio, paura o lucro. Lavora per ottenere il denaro necessario a procacciarsi dei godimenti (i soldi per la vacanza, per la palestra, per prendersi “qualche soddisfazione ogni tanto”), per acquisire potere o molto più semplicemente per tentare di sopravvivere in maniera dignitosa fino al giorno della propria morte. Non sa, il poverino, che non può esserci dignità senza uno scopo.


L’uomo maturo non agisce perché vi è per lui qualcosa da guadagnare in questo mondo o in un altro, bensì perché senza la sua azione il mondo cesserebbe! Quest’uomo lavora perché sente come sua responsabilità il fatto che la ruota della vita continui a girare. Egli agisce nel mondo – e guadagna denaro – perché così deve essere fatto. Si sente parte d’un organismo più grande di lui, un’umanità in via di evoluzione; un’evoluzione che lui stesso può favorire portando avanti con gioia e convinzione la sua missione. Egli agisce per attuare la volontà divina nel cosmo e non per soddisfare i desideri infantili di un’entità separata che si crede indipendente dal tutto. Questo genere di uomo – quest’uomo nuovo – si focalizza sulla ricerca della propria missione, piuttosto che sulla ricerca d’un maggior guadagno. Egli non insegue il denaro e non si aspetta denaro, ma il denaro sarà comunque un inevitabile effetto collaterale.




LA RESPONSABILITÀ DELLA RICCHEZZA


Non potete vivere un giorno perfetto senza fare qualcosa per qualcuno che non sarà mai in grado di ripagarvi.


John Robert Wooden, allenatore di pallacanestro


Le scelte che fate tutti i giorni – specialmente se siete genitori, educatori, coach, manager – producono conseguenze non solo su voi stessi, ma generano impatti su molti altri individui e talvolta addirittura su intere collettività, anche se in larga parte dei casi non siete consapevoli di tali conseguenze. Quando accettate le modalità di pensiero mainstream (il pensiero condizionato dei media e della massa), anziché sostenere un modo di pensare differente, vi prendete la responsabilità di trattenere in uno stato di sonno tutti coloro che vi circondano, in particolare i più giovani, che invece avrebbero fame di un nuovo modo di intendere la realtà, dove ricchezza e povertà assumono significati differenti.


La povertà non è un valore. La povertà è una condizione di cui vergognarsi e alla quale mettere riparo immediatamente. Ovviamente sto parlando di una vergogna costruttiva, che vi costringe a una reazione coraggiosa. L’uomo moderno non si vergona più della sua povertà, anzi, la mette in mostra quasi fosse un principio morale di cui vantarsi, aiutato in questo dai discorsi di papa Francesco. Il povero viene esibito e compatito in televisione all’interno di trasmissioni che hanno la pretesa di illustrare “la difficile realtà di oggi”. L’intervistatore gioca sul senso di colpa dello spettatore, inviando un insidioso messaggio subliminale: “Il povero non è povero perché sta sbagliando qualcosa nell’interpretazione della realtà, ma è povero perché una società ingiusta – di cui tu, spettatore, fai parte – lo tiene nella povertà.”


Io non appartengo alla categoria dei motivatori, non sono un esperto di “legge di attrazione” né mi occupo di coaching; il mio scopo infatti non è il denaro e non voglio che lo sia per voi. In questo libro non vi insegnerò a vendere di più, ad essere competitivi o a inseguire i soldi. Vi darò i mezzi per trasformarvi, affinché i soldi arrivino a voi senza che dobbiate inseguirli, come conseguenza spontanea del vostro radicale cambiamento. Avendo realizzato già da tempo che solo il Sé – l’essenza profonda dell’essere umano – è reale, mentre tutto il resto fa parte di un’illusione olografica, il mio autentico scopo è portare altri alla medesima realizzazione, qualunque sia l’argomento che tratto nei miei scritti. Un uomo che sa chi è, è un uomo invincibile e di successo.


La ricchezza è unicamente la conseguenza dell’aver ottenuto delle progressive espansioni di coscienza. Nella misura in cui, giorno dopo giorno, vi identificherete sempre di più con il vostro autentico Sé e aprirete il vostro Cuore alla vita, il cambiamento di coscienza che avverrà in voi sarà di natura tale per cui risolverete in maniera definitiva le vostre difficoltà col denaro e otterrete tutti i soldi che vi occorrono per portare avanti i vostri progetti, ma… soprattutto… scoprirete finalmente quali sono questi progetti.


I tempi in cui colui che si realizza spiritualmente vive su una montagna, vestito unicamente di un perizoma e bevendo una scodella di latte al giorno – nello stile di Ramana Maharshi – sono estinti per sempre. Chi si realizza oggi vive in città, usa lo smartphone e porta avanti progetti di successo, finanziati grazie al denaro. La libertà non riguarda il luogo in cui viviamo, come ci vestiamo o il mestiere che svolgiamo, bensì lo stato di coscienza in cui siamo. Io vi parlo della possibilità di essere un cittadino per bene, libero, ricco, al servizio dell’umanità e spiritualmente realizzato.
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Negli ultimi anni, affrontare la questione dei soldi ha smesso di essere una scelta individuale per trasformarsi in un’urgenza sociale che coinvolge sempre più persone. Prima o poi tutti dovranno confrontarsi con la loro concezione di ricchezza e, volenti o nolenti, saranno chiamati a modificarla radicalmente… se vorranno sopravvivere. La crisi che incombe da anni sulla nostra economia – e che è ben lungi dal volgere al termine – svolge esattamente questa funzione: svegliare con un calcio nel sedere chi si era addormentato all’interno d’un lavoro stipendiato, chi si sentiva al sicuro alla guida della sua aziendina di successo o chi pensava di avere diritto a un lavoro solo per essersi laureato.


Non è infatti ammissibile che una società civile continui a sostenere una concezione della ricchezza che include il senso del possesso, la competitività e la paura di perdere denaro. Proprio affinché tale vecchia visione possa essere finalmente messa da parte, l’esistenza sta mettendo in atto la “crisi perfetta”, un piano che pare studiato a tavolino con lo scopo di portare i cittadini a perdere progressivamente tutto ciò che hanno e diventare sempre più dipendenti dallo Stato. Chi uscirà dalla crisi sarà un uomo nuovo, libero, con una nuova visione del denaro e della vita in generale; gli altri… semplicemente non usciranno dalla crisi.


Il successo economico, in particolare in Italia – e ancor di più negli ambienti della spiritualità – sovente viene visto come un obiettivo indegno, ignobile, se non addirittura moralmente riprovevole. Ciò è dovuto principalmente alla cultura religiosa, che nei secoli ha condotto milioni di persone a credere che spirito e denaro non potessero coabitare nello stesso individuo. Se posso essere d’accordo sul fatto che l’attaccamento al denaro abbia origini “diaboliche”, non sono d’accordo sul fatto che il denaro di per sé rappresenti qualcosa di diabolico, essendo il denaro unicamente l’espressione di un’energia che sta a noi utilizzare in maniera corretta. Con il fuoco potete scaldare o bruciare, lo stesso potete fare con il denaro.


Nella scala dei miei valori, il denaro non figura nemmeno ai primi posti, in quanto i valori che sostengono la mia vita e il mio lavoro sono altri: primo fra tutti, la scoperta di chi sono veramente, cioè l’espressione del mio autentico Sé interiore. Il denaro è solo la conseguenza – un effetto collaterale non ricercato – del lavoro di crescita interiore che ho portato avanti per decenni. Già da tempo il denaro ha smesso di essere qualcosa di “mio” per divenire un’energia che mi passa attraverso, nella misura in cui mi occorre per la mia missione, giorno dopo giorno. Un’energia che, paradossalmente, ha cominciato a fluire liberamente da quando ho smesso di volerne acquisire il controllo. Adesso il denaro può entrare e uscire da me senza impedimenti. Io ho altro a cui pensare.


Il desiderio di ottenere e controllare il denaro, con la conseguente inevitabile paura di perderlo, costituiscono un freno all’afflusso di soldi. Pensare spesso al denaro o preoccuparsi per la sua mancanza, non ne farà arrivare di più. Quando l’ego comincia a mollare la presa, l’energia del denaro comincia a scorrere.


Imparare a fare soldi onestamente, gestirli e condividerli sono aspetti della vita di una persona che non possono non migliorare anche la società. Considerare il denaro come “una cosa sporca” fa sì che proprio le persone che sarebbero moralmente e spiritualmente più elevate non abbiano mai sufficiente denaro a disposizione per cambiare davvero le cose nel mondo o anche solo nell’ambito delle loro famiglie e dei loro conoscenti, mentre, al contempo, le grandi quantità di denaro restano spesso saldamente nelle mani di coloro che non perseguono obiettivi né morali né spirituali.


Abbandona l’egoismo che ti fa dire: «Io non ho soldi per aiutare gli altri. Io sono solo una brava persona che porta a casa il suo umile stipendio, che fa meditazione ogni tanto, che fa la raccolta differenziata e non parcheggia mai nello spazio riservato ai disabili. Gli aiuti economici ai più poveri li devono dare le grandi multinazionali che possiedono milioni di euro e governano il mondo!» Abbandona questo tuo bieco egoismo e abbi il coraggio di diventare ricco. Assumiti la responsabilità della ricchezza, anziché lamentarti per ciò che fanno o non fanno i ricchi. Perché essere ricco è una tua responsabilità e un tuo dovere.


Nell’universo di chi è ricco e ha imparato a gestire bene i suoi soldi esiste la “regola della decima”, una regola non scritta che invita a versare in beneficienza il dieci per cento di tutto ciò che si guadagna. La ricchezza è un dovere e questa regola fa parte dei doveri di chi è ricco. Se decidi di continuare a leggere questo libro, devi impegnarti sin da ora a donare in beneficienza il dieci per cento di tutto ciò che guadagni, già a partire dalla fine del mese in corso. Dovrai farlo anche se oggi è l’ultimo giorno del mese. Se hai guadagnato solo 300 euro, dovrai donarne 30; se hai guadagnato 10 000 euro, dovrai donarne 1000. Sei libero di scegliere tu la forma: puoi dare dei soldi in contanti a un certo numero di senzatetto che incontri per strada oppure fare un bonifico a un’organizzazione che costruisce pozzi d’acqua in Africa. L’ideale sarebbe che tu facessi beneficienza a qualcuno che non sa nemmeno chi sei e non potrà mai ringraziarti, ma posso capire quanto questo sia difficile in una società basata sulla visibilità e sulla rintracciabilità. Fate del vostro meglio. Questo significa che per il solo fatto di aver acquistato questo libro, tu migliorerai e il mondo intorno a te migliorerà. Se non sei in grado di fare questo, anche se a te il mio libro interessa comunque, sei tu che non interessi me, perché io ho grandi obiettivi, e per realizzarli mi servono individui con il Fuoco già acceso.
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Se anche solo diecimila lettori acquisteranno questo libro e stringeranno questo patto con me, ci saranno comunque diecimila persone che nei prossimi mesi distribuiranno il 10% dei loro guadagni in giro per il mondo, a persone che hanno più bisogno di loro. Calcolando uno stipendio minimo di soli 1000 euro mensili, e quindi 100 euro di beneficienza, moltiplicato per diecimila copie del libro, significa 1000 000 di euro di beneficienza… ogni mese! Vi rendete conto di quanto in fondo sia semplice innescare dei “circoli virtuosi”, capaci di portare beneficio al mondo, se davvero sentite che la vostra missione è mettervi al servizio del pianeta? E non è forse giusto e naturale che, come effetto collaterale, anche voi diventiate sempre più ricchi?


In un mondo dove la maggioranza degli uomini cerca il proprio vantaggio anziché il bene comune, è sempre più necessario emergano figure di ricchi e di potenti che impieghino risorse e denaro per la difesa e l’evoluzione sia culturale che spirituale del prossimo, e non per il suo sfruttamento. Servono persone che investano il loro capitale in una banca che si chiama “famiglia umana”. Il vostro ego, che si percepisce sempre isolato e in pericolo, è un baratro senza fondo, perennemente insoddisfatto e irrequieto. Lavorando per lui, gettate tutte le vostre energie in quel baratro.


Un esempio di utilizzo illuminato del denaro è rappresentato dal mecenatismo, ossia una forma di sostegno economico e materiale da parte di sovrani, aristocratici e ricchi possidenti, nei confronti di artisti e letterati; un fenomeno che in passato ha ampiamente interessato anche la Chiesa, sempre disposta a finanziare artisti capaci di rappresentare degnamente la “gloria del Signore”. Il Rinascimento italiano, che viene considerato il periodo di sviluppo culturale più importante della storia dell’occidente, deve il suo splendore alle ricchezze che i mecenati del tempo investivano in arte e cultura. Tra gli esempi più noti di mecenatismo vi è quello di Firenze tra il 1400 e il 1500, dove i signori della città, i Medici, sostennero e patrocinarono numerosi artisti al fine di dare lustro alla propria casata: radunarono a corte i migliori artisti, letterati, umanisti e filosofi dell’epoca.


In tempi più recenti, l’esempio di mecenatismo più conosciuto dai media è forse dato dalla figura di Peggy Guggenheim; ma sia a livello internazionale che in Italia, le fondazioni che promuovono arte, studi e ricerche sono centinaia e centinaia. Solo per rimanere nel nostro paese le prime che vengono in mente sono la famiglia Frescobaldi (quelli dei vini), la Pirelli HangarBicocca, la Fondazione Altagamma di Andrea Illy (presidente di Illy Caffè), ma si possono annoverare nel fenomeno del neo-mecenatismo anche i restauri di palazzi e monumenti finanziati da fondazioni bancarie o grandi imprenditori. Sul sito Artbonus.gov.it* è consultabile un elenco dei mecenati – che hanno voluto rendere noto il loro nome – che hanno effettuato erogazioni liberali in denaro a sostegno della cultura e dello spettacolo in Italia. L’elenco dei mecenati comprende attualmente circa 5000 nomi, suddivisi in quattro categorie: erogazioni liberali maggiori di 100 000 euro, fra i 10 000 e i 100 000 euro, fra i 1000 e i 10 000 euro, al di sotto dei 1000 euro. In questo caso stiamo parlando solo di donazioni a favore di istituzioni pubbliche e nell’interesse di beni culturali pubblici, ma le forme e i destinatari delle donazioni in realtà possono essere infiniti.


E tu cosa stai facendo? Quante migliaia di euro hai investito quest’anno a favore di arte, cultura e ricerca? Quante ludoteche hai aperto nel tuo quartiere? Quanti nuovi pozzi d’acqua hanno costruito quest’anno in Africa o in India grazie al tuo denaro? Nessuno? E perché? Lo so io perché: perché non hai un’azienda ben avviata, non sei un banchiere… non sei ricco. E non sei ricco perché sei più preoccupato di riuscire a pagare tutte le bollette a fine mese piuttosto che dello stato di conservazione del patrimonio artistico della tua città o di quale sia la razione d’acqua giornaliera che possono bere le persone in alcune zone del mondo. Non sei ricco perché le tue misere preoccupazioni quotidiane ti impediscono di aprire il tuo Cuore e scoprire la tua missione. L’attaccamento al tuo lavoro stipendiato ti allontana dal coraggio necessario per seguire ciò che ti appassiona. Allora comincia da oggi a comportanti secondo l’etica della ricchezza: dona il 10% di quello che guadagni.


Stare chiuso nella tua stanza a fare meditazione e leggere libri di spiritualità – mentre ti lamenti di come va il mondo – non è più sufficiente, e non è mai stato sufficiente. Qui si tratta di cambiare l’educazione edificando le scuole della nuova era, influendo sulla politica, l’economia, la televisione, internet e i mezzi d’informazione in generale. Ma per avviare comunità autosufficienti, costruire scuole, aprire un quotidiano di successo, creare un portale web o una nuova app per i cellulari, fondare un movimento o addirittura un partito… occorrono soldi, tanti soldi. Io voglio un mondo di persone ricche, socialmente influenti e spiritualmente sensibili allo stesso tempo. Questo libro è il mio contributo alla realizzazione di questo mondo.


Compi anche tu il tuo dovere.







*http://artbonus.gov.it/i-mecenati.html




COS’È LA RICCHEZZA?


Un diritto non è ciò che ti viene dato da qualcuno; è ciò che nessuno può toglierti.


Tom C. Clark, procuratore generale degli Stati Uniti


Cosa vuol dire esattamente, per voi, essere ricchi? Perché volete essere ricchi? Per ottenere cosa? Volete più soldi… ok… ma perché volete più soldi? A meno che non siate dei feticisti che provano godimento fisico semplicemente nell’accumulare banconote, di norma siete attratti non tanto dalle banconote, quanto da ciò che la ricchezza vi consente di fare. Per cui adesso proviamo a dare delle risposte concrete, con il fine di comprendere meglio cosa davvero volete dalla ricchezza.


Negli ultimi vent’anni, ho posto molte volte questa domanda alle persone che incontravo, in contesti anche molto differenti, e le risposte sono state più o meno sempre le stesse. Le persone bramano così tanto la ricchezza, perché da essa sperano di ottenere fondamentalmente tre cose:


SICUREZZA


Un elevato conto in banca ti permette di sentirti più sicuro di te e più sicuro riguardo al benessere della tua famiglia. All’inizio, i soldi ti permettono di fare cose che la maggior parte delle persone oramai non riesce più a fare: sposarti, avere figli, comprare una bella macchina, vivere in un bell’appartamento e fare viaggi nel tempo libero. Quando possiedi maggiori quantità di denaro diventi più sicuro di te e ti senti in grado di fare nuovi investimenti, comprare appartamenti o quote di aziende in crescita, perché hai, come si suol dire in Italia, “le spalle coperte”: anche se un affare ogni tanto non va a buon fine, non è poi così importante, oramai il tuo patrimonio è così vasto e così diversificato che niente può metterlo in pericolo. Questa è la sensazione di sicurezza.


POTERE


Il denaro ti dà il potere di amministrare, decidere, costruire… in una parola… fare. Indubbiamente la ricchezza ti fa sentire potente, perché se hai davvero tanto denaro puoi influenzare le decisioni politiche di uno Stato o addirittura entrare tu stesso in politica e acquisire ancora più potere. Se a un primo livello puoi edificare in giro per la nazione scuole private alternative a quelle ufficiali oppure comunità autosufficienti, a un livello ancora superiore puoi arrivare ad influenzare le leggi di quella stessa nazione.


LIBERTÀ


La ricchezza induce nelle persone una sensazione di maggiore libertà. «Mi sentirei più libero, perché sarei libero di viaggiare ovunque, comprarmi quello che voglio e non chiedere niente a nessuno», dicono spesso le persone interpellate sull’argomento, quindi indubbiamente una grande quantità di denaro incrementa la quantità di libertà percepita dall’individuo.


Le altre proprietà associabili alla ricchezza – stabilità, tranquillità, benessere, successo, abbondanza – sono in realtà delle declinazioni delle prime tre: sicurezza, potere e libertà. Il punto è che, in verità, nessuna di queste caratteristiche – né le prime tre, né le altre – dipende dai vostri possedimenti, né da qualunque altra condizione esterna. Sebbene possa sembrare il contrario, a ben guardare la ricchezza – e tutte le sensazioni che vi sono associate – è una condizione interiore, uno stato dell’essere, il quale può essere ottenuto indipendentemente dalla grandezza del vostro conto in banca. Vi dirò di più: è il conto in banca a dipendere dalla quantità di benessere che sentite interiormente, e non viceversa. Chiarire questo punto è indispensabile nella costruzione di una ricchezza che rappresenti una condizione duratura e non solo una “fiammata” dovuta a un particolare momento di grazia o all’“aver ereditato una fortuna”.




Vi dirò di più: è il conto in banca a dipendere dalla quantità di benessere che sentite interiormente, e non viceversa.





Dopo aver stabilito che in realtà non sono i soldi di per se stessi a interessarvi, bensì tutte quelle sensazioni di appagamento e di potere che sono collegate al fatto di possedere una grande quantità di soldi, allora potete chiedervi se è possibile raggiungere gli stessi risultati (sicurezza, potere, libertà) indipendentemente dalla quantità di denaro posseduta. E la risposta è sì. Il vostro stato interiore può essere modificato se vi impegnate seriamente in un percorso di trasformazione, un percorso che mira a stabilizzarvi nella presenza qui-e-ora, risvegliando la vostra interiorità più profonda e aprendo il vostro Cuore alla vita. L’inevitabile incremento della quantità di beni posseduti sarà allora un effetto collaterale del vostro nuovo stato interiore.


In pratica dovete ribaltare il vostro modo di ragionare: non è il conto in banca a rendervi felici, appagati e potenti, bensì, al contrario, è l’ottenimento di questi stati interiori a far lievitare il vostro conto in banca. Se questo concetto si fissa dentro di voi, la vostra vita ne verrà stravolta positivamente e farete da esempio vivente per gli altri, in quanto la maggioranza degli esseri umani crede ancora il contrario: pensa che sarà felice quando sarà diventata ricca. La gente associa la ricchezza a degli oggetti, anziché a uno stato. E infatti la gente che ragiona in questo modo sta diventando sempre più povera.


Non è possibile ottenere potere, sicurezza e libertà in maniera stabile, modificando unicamente la realtà esterna. Non è possibile realizzare l’autentica ricchezza agendo sugli eventi esterni, in quanto gli eventi che vi accadono sono solo una conseguenza di ciò che siete e di come vi trasformate nel corso del tempo. Sarebbe quindi come tentare di allungare la vostra ombra o provare a pettinare l’immagine che vedete nello specchio… anziché pettinare voi stessi.


IL TALISMANO


Tutti i vantaggi che pensate siano collegati a una grande quantità di denaro si possono riassumere in una sola parola: felicità. Volete essere ricchi perché in realtà volete essere più felici di quanto siete adesso. Se le stesse sensazioni di tranquillità, potere, sicurezza, libertà, assenza di ogni preoccupazione, ecc. potesse fornirvele magicamente un talismano, anziché dover possedere una gran quantità di banconote, sarebbe la stessa cosa, perché in fondo ciò che vi interessa davvero è sentirvi felici, a posto con voi stessi e capaci di soddisfare i vostri desideri; non vi interessa il denaro di per se stesso, in quanto oggetto fisico.


Nell’immaginario comune i soldi vengono associati alla felicità, per cui per poter ottenere più felicità, cercate di guadagnare una maggiore quantità di soldi, ma nella realtà dei fatti le cose non funzionano così: ho conosciuto persone ricchissime ma infelici, piene di ansie, dubbi e insoddisfazioni, con la stessa frequenza con cui ho conosciuto persone povere e infelici. Come ben sappiamo, in quanto tutti leggiamo i giornali, fra chi è ricco e famoso il ricorso a droghe, alcool o psicofarmaci non è meno frequente rispetto alle classi inferiori.


Non sono quindi la fama e il denaro a rendere una persona felice e soddisfatta di sé. Semmai è il contrario: l’appagamento interiore e la felicità rendono una persona ricca anche dal punto di vista materiale, donandole tutto il denaro e il potere di cui ha bisogno per portare avanti i suoi progetti. Potrà essere molto o poco, ma se vivete nella serenità avrete sempre ciò che vi serve per i vostri scopi. Non conoscerete più la penuria.


Dovete trovare il talismano magico che vi permette di diventare felici, potenti, amorevoli e sicuri di voi stessi. Questo talismano si trova all’interno di voi, anzi, è ciò che voi davvero siete in quanto essere umani, per cui se riuscite a identificarvi con ciò che davvero siete – e che è a vostra disposizione in maniera completa già adesso – potete accedere a una fonte inesauribile di abbondanza e felicità. Questa non è una teoria filosofica, bensì la testimonianza di chi c’è riuscito prima di voi. E presto lo testimonierete anche voi.


Scoprire che questa fonte di benessere è vicinissima a voi ed è sempre a vostra disposizione, se da un lato sicuramente vi fa stare meglio, allo stesso tempo vi rende inquieti, perché cominciate a chiedervi: «Allora per quale motivo non ho ancora accesso a questa fonte di benessere? Mi pare che sia tanto vicina… quanto irraggiungibile!»


Punto primo. Innanzitutto è necessario conoscere questa informazione. La grande maggioranza degli abitanti di questo pianeta, infatti, non sa che ricchezza e benessere si trovano all’interno dell’essere umano. Semplicemente cerca nei posti sbagliati e, come conseguenza, non trova ciò che cerca, oppure lo trova ma poi non riesce a mantenerlo per un periodo di tempo sufficientemente lungo. Trascorre la sua vita a inseguire un miraggio, con risultati alterni: talvolta crede che i suoi sforzi siano stati premiati, talaltra maledice la vita perché ha perso tutto. Le persone trovano normale vivere tra alti e bassi, sviluppando dipendenza da ciò che accade all’esterno di loro. Non hanno un loro centro interiore dotato di serenità costante.


Punto secondo. Anche dopo aver compreso profondamente che la ricchezza non è il risultato di qualche convincimento mentale, bensì di un profondo cambiamento interiore, non è detto che tale cambiamento si metta in atto immediatamente. Anche se avete realizzato con chiarezza che per vedere un’immagine ben pettinata nello specchio, è necessario che prima pettiniate voi stessi – in quanto ciò che accade all’immagine è solo il risultato di ciò che è stato prima modificato in voi – non è detto però che siate in grado di pettinarvi correttamente fin da subito. Finché non imparerete a pettinarvi bene, il risultato nello specchio non sarà mai come lo volete voi.


In altre parole, vi sto dicendo che il talismano corrisponde alla riscoperta del vostro vero Sé e all’apertura del Cuore, ma questi due fenomeni avvengono, di norma, progressivamente, nel corso di un cammino di crescita interiore che può durare anni. La buona notizia è che non dovete aspettare la fine del percorso per vedere risultati tangibili, in quanto dal momento in cui iniziate a lavorare su voi stessi, i cambiamenti cominciano a verificarsi, prima all’interno – nel modo di pensare e nelle emozioni che provate riguardo il denaro – e poi all’esterno, negli eventi che vi accadono e nelle persone che incontrate. Il presente libro svolge proprio lo scopo di condurvi per mano all’interno di questo lavoro di trasformazione.


CHI SONO I VERI RICCHI


Thomas J. Stanley, autore del best seller Il milionario della porta accanto (Gribaudi), ha condotto uno studio che alla fine degli anni ’90 lo aveva portato a incontrare di persona più di 500 milionari americani (persone che guadagnano almeno un milione di dollari netto all’anno). Dalla sua ricerca risulta che l’uomo medio, il cui modo di pensare è condizionato dalla pubblicità, è portato a credere che ricchezza sia sinonimo di ostentazione e iperconsumismo, quando invece, nella realtà dei fatti, la grande maggioranza dei ricchi vive al di sotto delle sue possibilità. Il personaggio televisivo, l’attrice, il giocatore di calcio e la popstar non sono i veri ricchi, ossia coloro che costruiscono e mantengono la grandezza economica d’una nazione. I veri ricchi non compaiono su tutte le riviste, non ostentano auto costosissime, non partecipano alle occasioni mondane, non si drogano, non cambiano partner ogni anno e hanno una situazione familiare stabile.


I ricchi che ci vengono presentati dai media, sono solo una parodia dei ricchi, in verità sono dei “poveri di lusso”. La ricchezza non coincide con il reddito, non mi stancherò mai di ripeterlo, perché se guadagnate molto, ma spendete quasi tutto (o arrivate addirittura a indebitarvi, come accade spesso), non potete dirvi davvero ricchi. La “mentalità del povero” è difficile da sradicare, anche quando cominciate a guadagnare 20 000 euro al mese o firmate un contratto milionario. Rispondendo a un istinto irrazionale, tipico di chi è “povero dentro”, chi guadagna 20 000 euro al mese si sente immediatamente in diritto di spendere 500 euro per un paio di scarpe di cui fino a poche settimane prima non aveva mai sentito il bisogno. È come se inconsciamente volesse disfarsi dei suoi soldi, perché sente di non essere a suo agio nella nuova condizione. Questo genere di ricchezza è fasulla, perché non corrisponde a un adeguato stato interiore. Il neoricco è solo qualcuno che sta tentando di pettinare l’immagine nello specchio anziché pettinarsi lui.


La vera ricchezza coincide con l’indipendenza finanziaria, ossia: se smetteste di lavorare oggi, per quanto tempo riuscireste a vivere mantenendo lo stesso tenore di vita per voi e per la vostra famiglia? Provate a rispondere a questa domanda. Quanto resistereste senza lavorare? Per qualcuno la risposta è un mese, dopodiché non riuscirebbe più a pagare le spese. Per qualcuno è un anno. Per qualcuno è tutta la vita. Questi ultimi sono coloro che hanno messo in piedi una o più attività che oramai producono redditi automatici, attraverso buoni investimenti o la percezione costante di diritti d’autore sulle opere da loro create. Potrebbero quindi fermarsi e vivere di rendita, ma di solito non lo fanno, perché amano il loro lavoro.


Conosco fin troppi manager d’azienda o professionisti (avvocati, notai, commercialisti) che guadagnano bene, possono contare su redditi al di sopra dei 5000 euro mensili, ma adeguano il loro stile di vita al reddito, per cui a causa del mutuo e dei nuovi continui acquisti, spendono quasi tutto. Il risultato è che guadagnano molto bene, ma non possono smettere di lavorare, si trovano cioè all’interno di quella che viene definita “la corsa del topo”, per cui non possono rallentare mai il loro ritmo se vogliono mantenersi all’altezza del loro tenore di vita. Hanno una scarsa, se non nulla, indipendenza finanziaria, per cui, a conti fatti, non sono davvero ricchi.


Finché sei incatenato al lavoro, non sei ricco.


L’indipendenza finanziaria non è solo una questione di investimenti corretti, ma la conseguenza dell’indipendenza psicologica. Vedremo in un capitolo successivo, “Il mondo è la tua psicologia”, che il mondo esterno ha molto meno potere di quanto di norma le persone credono, mentre il vero potere risiede nelle profondità della psiche umana. Le persone che incontrate e gli eventi che vi accadono sono un riflesso dei vostri stati psicologici interiori. Ecco perché è inutile un aumento del reddito, se al contempo non è avvenuto un cambiamento profondo nel vostro modo di essere.


Nel mondo degli autentici ricchi potreste scoprire delle situazioni paradossali. Molti di coloro che vivono in case milionarie e guidano auto costosissime, non hanno alle spalle la stabilità economica che vi aspettereste, mentre quasi la metà dei veri milionari americani… non vive in quartieri di lusso in mezzo ai vip. Avere una mentalità di successo e possedere un grande conto in banca sono due cose completamente differenti. L’uomo ordinario di norma resta tale anche quando guadagna molto di più. Diventa, per l’appunto, un “povero di lusso”. È incline a fare debiti e spende oggi quello che guadagnerà domani. Inoltre considera l’ostentazione di beni di lusso come un aspetto essenziale dell’essere una persona di successo. Per esempio, appena può permetterselo, ci tiene a trasferirsi in una zona più esclusiva e a cambiare modello di automobile.


La ricchezza non si costruisce firmando un contratto multimilionario con la Juventus o ereditando una fortuna dal “re degli alberghi” Conrad Hilton. I guadagni che piovono dal cielo fanno scalpore sulle riviste di gossip, ma sono eventi molto rari. Non sto dicendo che quei soldi non siano meritati, io ho sempre il massimo rispetto per la ricchezza altrui e credo che anche le eredità a ben guardare siano meritate, poiché non le considero delle “botte di fortuna” come fa l’uomo medio, bensì delle prove difficili, che possono essere superate oppure no, ma sto dicendo che nell’ambito del lavoro di trasformazione che avete deciso di intraprendere comprando questo libro, non potete considerare i giocatori di calcio o l’ereditiera Paris Hilton come esempi di ricchezza da cui trarre ispirazione.


La stampa popolare ama citare quelle che potremmo definire come le “anomalie nel comportamento d’acquisto” dei vip. Di conseguenza i giovani – ma anche i meno giovani – credono che circondarsi di articoli costosi e appariscenti, così come fare uso di droghe e non avere una vita sentimentale stabile, siano comportamenti normali fra i ricchi e quindi normali in generale o, se non altro, accettabili. In realtà si tratta di comportamenti consueti – non normali – fra i calciatori e i personaggi dello spettacolo, ossia i vip da copertina, ma non fra i veri ricchi, i quali spesso si rivelano essere persone disciplinate, equilibrate e molto osservatrici dei comportamenti degli altri, qualità quest’ultima che consente loro di circondarsi di collaboratori fidati anziché di parassiti (come invece accade spesso ai vip).


I SINTOMI DELLA RICCHEZZA


Rispetto agli anni ’60, i parametri attraverso cui misurare la vera ricchezza sono decisamente cambiati. Al giorno d’oggi venite considerati cittadini davvero benestanti, non tanto se vantate redditi da record, bensì se:


1)  Svolgete un’attività che vi appassiona. Questo viene considerato il fattore numero uno nel valutare il livello di benessere di una persona.


2)  Lavorate il numero di ore che decidete voi. Quindi potete prendervi del tempo libero per la famiglia o per altre attività.


3)  Vivete di rendita. Significa che non siete voi a lavorare per il denaro, ma è il denaro che lavora per voi. Grazie agli investimenti fatti (per es. immobili acquistati e poi dati in affitto) oppure ai diritti d’autore che percepite per libri, cd, dvd o altri prodotti, i vostri guadagni non sono più direttamente legati alle vostre ore di lavoro giornaliere. Mentre siete a fare la spesa o state passeggiando in montagna, continuate a guadagnare perché non è necessaria la vostra presenza fisica in ufficio, se non per alcune ore alla settimana.
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